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La Germania fa di testa sua e dice sì 
alle repubbliche prima di Natale eludendo 
le procedure concordate con gli altri paesi 
della Comunità lunedì scorso a Bruxelles 

Il compromesso prevedeva una commissione 
arbitrale per verificare il rispetto 
delle condizioni previste prima 
dell'instaurazione di relazioni diplomatiche 

Schiaffo alla polìtica estera Cee 
Kohl annulla raccordo e riconosce Slovenia e Croazia 
11 governo di Bonn riconoscerà la Slovenia e la Croazia 
prima di Natale. Con una decisione che in pratica con
sidera inesistente il compromesso raggiunto appena 
lunedi scorso tra le diplomazie della Cee (e che Kohl e 
Genscher avevano vantato come un «successo tede
sco»), i dirigenti federali cercano di forzare la mano ai 
partner, considerando la data del 15 gennaio solo co
me il termine per lo scambio degli ambasciatori. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. Bonn riconosce
rà la Slovenia e la Croazia pri
ma di Natale. Compirà cioè 
quell'atto unilaterale per scon
giurare il quale la diplomazia 
Cee si era impegnata in un dif
ficilissimo negoziato sfociato 
nel compromesso di lunedi 
notte, che era stato accettato 
dai tedeschi e rivendicato anzi, 
dal cancelliere Kohl e dal mini
stro degli Esteri Genscher, co
me «un grande successo» del 
governo federale. Il compro
messo, come si ricorderà, pre
vedeva che i ministri degli 
Esteri Cee avrebbero delibera
to il prossimo 15 gennaio sul ri
conoscimento di tutte le re
pubbliche jugoslave che ne 
avessero fatto richiesta entro il 
23 dicembre e avessero adem
piuto alle condizioni poste dal
la Comunità, adempimento sul 

quale deve sindacare il colle
gio arbitrale che affianca at
tualmente il presidente della 
conferenza di pace dell'Aia. Il 
meccanismo sarà anche un 
po' farraginoso, ma su un pun
to è chiaro: la data del ricono
scimento non può precedere 
comunque II 15 gennaio. Il go
verno federale, ieri, ha stravol
to questa decisione comune. 
Esso infatti, ha ribadito l'impe
gno che era stato preso dal 
cancelliere prima del compro
messo di Bruxelles di procede
re al riconoscimento «prima di 
Natale». Il gabinetto, ha riferito 
il portavoce ufficiale Dieler Vo-
gel. ha •approvato il riconosci
mento secondo il diritto inter
nazionale delle Repubbliche 
iugoslave che si battono per 
l'indipendenza» e che entro il 
23 dicembre dichiarino e assi-

tesa di Bruxelles, facendo ap
parire ciò che nel compromes
so Cee è inequivocabilmente 
fissato al 15 gennaio, e cioè il 
nconoscimento, come un 
semplice scambio degli amba
sciatori a cose fatte; oppure, 
ed e l'ipotesi peggiore, ma 
quella che probabilmente 
esprime meglio la sostanza di 
quanto sta avvenendo, i diri
genti di Bonn si sentono tal
mente forti da poterconsidera-
re carta straccia gli impegni 
che essi slessi prendono in se
de comunitaria. 

L'improvvido ottimismo che 
si era diffuso all'indomani del
la faticosa mediazione a Bru
xelles, quando pareva che la 
propensione tedesca a decide
re sulla Jugoslavia di testa pro
pria incurante del parere degli 

curino che rispetteranno le 
condizioni formulate dalla Co-
munita europea, tra cui anche 
i diritti delle minoranze. «Sotto 
queste condizioni» - ha preci
sato Vogel - Slovenia e Croa
zia debbono «essere fonnal-
menle riconosciute (dalla Ger
mania) prima di Natale». Il 15 
gennaio deve «seguire l'instau
razione di relazioni diplomati
che». 

Più chiaro di cosi il portavo
ce governativo non poteva es
sere. Ma perché non restasse 
proprio alcun dubbio, più tardi 
è stato precisato che il «ricono
scimento secondo le norme 
del diritto intemazionale» sarà 
«comunicato» ai governi di Za
gabria e di Lubiana «con un at
to formale» dal presidente del
la Repubblica Richard von 
Weizsacker, ovviamente sem

pre «prima di Natale». La con
traddizione con quanto 6 stato 
deciso lunedi notte a Bruxel
les, dopo ore e ore di defati
ganti trattative e con l'appa
rente piena soddisfazione di 
Genscher e di Kohl, non po
trebbe apparire più evidente. A 
questo punto i casi sono due: o 
il governo tedesco ritiene di 
poter imporre come legge la 
propria interpretazione dell'in-

H Consiglio di gabinetto conferma le scelte comunitarie dopo la relazione di De Michelis 

L'Italia al passo con i Dodici 
«Riconoscimento con i tempi concordati» 
L'Italia non volta le spalle alla Cee. «Il riconoscimen
to di Croazia e Slovenia avverrà il 15 gennaio» come 
hanno deciso i Dodici a Bruxelles, ha messo nero su 
bianco il Consiglio di gabinetto riunito ieri mattina a 
palazzo Chigi. Il ministro degli Esteri De Michelis au
spica che alle due repubbliche se ne aggiungano al
tre: «Anche la Serbia non ha altra strada se non vuol 
restare fuori dall'Europa». 

ROSSBLLARIPIHT 

gonista della mediazione che 
l'altra notte a Bruxelles ha fatto • 
decollare II compromesso tra i 
Dodici divisi sul destino di Za
gabria e Lubiana. «La posizio
ne tedesca è uguale a quella 
italiana, i riconoscimenti av
verranno solo il 15 gennaio». 
Bonn invece non ha fatto mar
cia indietro rispetto ai bellicosi 
annunci che hanno preceduto 

e accampavamo il difficile ver-, 
' lice Cee di Bruxelles. Il gesto di 
riconoscimento c'e stato, co
me promesso prima di Natale, 
anche se gli effetti pratici, lo 
scambio di ambasciatori per 
esempio, scatterranno solo a 
metà mese. E tutto quello che 
Kohl è disposto a concedere 
alla linea comune europea. Di 
fatto una «sconfessione» dello 
scadenzario messo a punto, 

con la mediazione italiana, dai 
Dodici appena tre giorni fa. So
lamente dopo la valutazione 
delle richieste delle singole re
pubbliche, il 15 gennaio ap
punto, sarebbe arrivato ii «si» 
dell'Europa a quelle rcpubbli- . 
che rispettose dei 5 requisiti in
dicati dalla Cee (rispetto della 
democrazia, garanzie dei dirit
ti delle minoranze, accettazio-

•••ROMA. Croazia e Slove-
nlariconosciute nei tempi fis
sati dall'Europa. E. soprattutto, 
riconosciute all'unisono dai 
Dodici. «Su questo non ho il 
minimo dubbio», giura De Mi
chelis alle 9,30 di mattina. Il 
dietro front di Bonn, la decisio
ne a riconoscere subito Zaga
bria e Lubiana, non si e ancora 
consumato. Fedele alla Cee l'I
talia non si concede deroghe e 
assesta il suo passo su quello 
faticosamente trovato dai Do
dici reduci dal vertice di Maa-
strichLlt Consiglio di gabinetto 
ieri ha deciso, dopo aver ascol
tato la relazione del ministro 
degli Esteri Gianni De Michelis, 
di confermare il proprio ap
poggio alla carta dei principi 
votata dalla Cee per districare 
il difficile uvdo dei in.uiiOM.i-

menti dei nuovi Stati nati dalle 
ceneri della Jugoslavia e di se
guirne, rigorosamente, la ta
bella di marcia. Entro il 23 di
cembre le republiche secessio-
niste potranno presentare la 
loro domanda di riconosci
mento dichiarandosi pronte 
ad accettare la carta del princi
pi europei, poi la «cartella» 
passerà all'esame della com
missione di arbitrato della Cee 
che verificherà il rispetto dei 
punti indicati dai Dodici come 
indispensabili per poter essere 
riconosciuti veri Stati sovrani. 
Infine, il 15 gennaio, passato 
l'esame, arriverà il «verdetto» 
definitivo e collettivo. «Bonn 
compresa», giura De Michelis 
al brcafing mattutino nella sala 
stampa di Palazzo Chigi. E otti-
iuù>Ui il intubilo italiano piota

ne della inviolabilità delle fron
tiere e degli impegni sul disar
mo, impegno alla ricerca di so
luzioni negoziali) ; o, in via di 
principio, un «no» alle repub
bliche «fuori legge». 

Ma per Croazia e Slovenia il 
riconoscimento e ormai dato 
per scontato. Lo stesso docu
mento del Consiglio di Gabi
netto le cita in modo esplicito: 
«Nell'ambito dei criteri genera
li l'Italia darà corso il 15 gen
naio del '92 al riconoscimento 
formale delle repubbliche iu
goslave che ne avranno fatto 
richiesta entro il 23 dicembre e 
che si impegneranno ad atte
nersi ai criteri stabiliti: tra esse 
figureranno certamente la Slo
venia e la Croazia». 

La casa europea non aprirà 
le pone solo dlle due rcpubbll-

alleati e dei partner, si è dimo
strato dunque del tutto infon
dalo. La Germania ha proprio 
intenzione di seguire la sua 
strada: se riesce a trascinarsi 
dietro anche gli altri, bene, 
sennò procede da sola. A po
chi giorni dalle solenni dichia
razioni del vertice di Maastri
cht sulla politica estera conili-
nitana questo atteggiamento 
di Bonn assume connotati 
preoccupanti. Bisogna vedere, 
a questo punto, quale sarà la 
reazione delle altre cancellerie 
della Cee. L'ostinazione tede
sca a fare proprio ciò che si era 
faticato tanto ad evitare che fa
cesse potrebbe creare pesanti 
irritazioni almeno a Londra e a 
Parigi. D'altronde, proprio il 
ministro degli Esteri francese 
Dumas era stato molto esplici
to, all'indomani della lunga 
notte di Bruxelles, nel mettere 
in guardia da ogni interpreta
zione «automatica» che i tede
schi tentassero di dare all'ac
cordo. Il rischio che Dumas in-
trawedeva era che Bonn «an
nunciasse» la propria «inten
zione» di procedere al ricono
scimento senza aspettare il 15 
gennaio. Ma Bonn, come si è 
visto, ha fatto molto di più. 

Il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis. In alto, 
Hans-Dietrich Genscher 
e Helmut Kohl. 
Sotto, un'Immagine 
natalizia a Zagabria 

che indipendentiste, ha voluto 
però chiann; il titolare della 
Farnesina: «Mi auguro che non 
siano solo due ma quattro o 
cinque o che siano tutte e sei», 
ha dichiarato De Michelis con
vinto che i Dodici abbiano 
scelto una via che anche la ri
luttante Serbia dovrà alla fine 
imboccare. «Non c'è altra stra
da - ha aggiunto il ministro - al
trimenti la Serbia rischia di ri
manere fuori dalla realtà euro
pea». 

Il riconosimento di per se 
non metterà fine al conflitto 
come un magico toccasana, e 
tornato ad insistere il capo del
la diplomazia italiana richia
mando l'attczione sull'urgenza 
della ripresa del processo di 
pace. La Conferenza dell'Ala e 
le inizitive delle Nazioni Unite, 
come l'invio di una forza di pa
ce per raggiungere un effettiu-
vo cessate il fuoco, restano pi
lastri decisivi per la soluzione 
della drammatica crisi jugosla
va. 

In attesa del fatidico 15 gen
naio, l'Italia ha deciso di far 
partire comunque i negoziati 
tripartiti italo-craoto-slovem 
per mettere a punto l'accordo 
di tutela delle minoranze italia
ne. 

Infuriata contro la decisione della Cee di procedere il 15 gennaio al riconoscimento delle repubbliche, Belgrado s'appella all'Onu 
Annunciato il blocco dei collegamenti con la Germania. Bombardata Velika Corica. A Zagabria si fa festa per le strade 

La Serbia accusa l'Europa: «È un'aggressione» 
Belgrado tuona contro la Cee pronta a riconoscere 
le repubbliche indipendenti: «Aggressione e interfe
renza». Appello all'Onu. Annunciato il blocco delle 
comunicazioni con la Germania. Lord Carrington a 
Belgrado: «Forse la conferenza dell'Aia non ha più 
senso». Cacciabombadieri federali martellano Veli
ka Gorica. Sarebbe imminente un'offensiva dell'ar
mata. I croati riconquistano diversi villaggi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSKPPKMUSLIN 

• ) • LUBIANA «Aggressione e 
interferenza negli affari inter
ni». La Serbia è furente. A tre 
giorni dalla decisione della 
Cee di procedere al riconosci
mento delle repubbliche che 
presenteranno la richiesta en
tro il 23 dicembre accettando 
la carta del principi europei, 
Belgrado punta il dito contro i 
Dodici lanciando l'appello al
l'Onu. «Protezione» chiede la 
Serbia, contro chi. come l'Eu
ropa, ò pronta a liquidare «la 

repubblica federale socialista 
della Jugoslavia, membro fon
datore dell'organizzazione 
delle Nazioni Unite». Accuse 
contro la Cee ieri sono piovute 
anche dal governo federale e 
dal parlamento federale. Po
che ore prima dell'annuncio di 
Bonn pronta a forzare i tempi 
del riconoscimento di Zaga
bria e Lubiana. Belgrado ha 
annunciato per oggi il blocco 
dei collegamenti aerei, fluviali, 
stradali con la Germania. 

Se Bonn ha annunciato il ri
conoscimento delle due re
pubbliche indipendentiste 
prima di Natale, a Vienna ieri 
si è scatenata una bagarre tra il 
ministro degli esteri Alois 
Mock e il cancelliere federale 
austriaco. Argomento della di
sputa il riconoscimento di Slo
venia e Croazia. Alois Mock in
fatti ha affermato che 11 gover
no aveva deciso in questo sen
so mentre il cancelliere e inter
venuto per affermare che an
cora non c'ò stata una presa di 
posizione (ormale. 

In Croazia l'annuncio del 
governo tedesco e stato accol
to con salve di mitragliatrice e 
lanci di bengala. A Zagabria la 
festa e iniziata poco dopo le 
19,30 quando il telegiornale ha 
dato l'annuncio. -È una buona 
notizia - ha commentato il pri
mo ministro croato Franjo Grc-
gunc • abbiamo combattuto su 
due fronti, paghiamo il prezzo 
del riconoscimento di tutte le 

repubbliche iugoslave con il 
nostro sangue, con la distru
zione di Osijek, di Vukovar e di 
molte altre città». Subito dopo i 
primi spari la televisione croa
ta ha lanciato un appello per 
risparmiare le munizioni». 

La Slovenia, da parte sua, ha 
invialo ieri a Bmxelles un do
cumento con il quale si im(x."-
gna rispettare le condizioni 
poste dalla comunità europea 
per il riconoscimento delle re
pubbliche della ex Jugoslavia 
e le altre repubbliche, come è 
noto, dovranno far pervenire a 
Bruxelles analoghi documenti 
entro lunedi prossimo. Se 
Croazia e Slovenia sono in di
rittura d'arrivo, e nei giorni 
scorsi, il Sabor croato ha com
piuto un tour di (orco per vara
re la legge sulle minoranze, 
condizione essenziale per il ri
conoscimento, mentre la Slo
venia sta facendo altrettanto 
con la nuova costituzione che 
sarà presemina lunedi in parla

mento, anche Bosnia-Erzego
vina e Macedonia sono al lavo
ro per preparare la «documen
tazione» necessaria per ottene
re dal 15 gennaio l'auspicato 
riconoscimento. 

Serbia e Montenegro, da 
parte loro, si considerano ere
di legittimi della Jugoslavia. 
Una federazione diversa, più 
piccola, con problemi di non 
facile nsoluzione. Lord Car
rington dall'altro ieri a Belgra
do, si e visto con il presidente 
serbo Slobodan Milosevic e 
con quello montenegrino, Mo-
mir Bulatovic.Quella parte del
la presidenza federale che fa 
capo al vicepresidente Branko 
Kostic ha sollecitato l'interven
to delle Nazioni Unite per im
pedire la dissoluzione della Ju
goslavia E l'autorevole quoti
diano belgradese «Politika» ti
tola sul fatto clic «Roma lavora 
apertamente per lo smembra
mento della Jugoslavia». Intan
to Cyru.s Vance ritornerà entro 

il mese a Belgrado per definire 
dove e come inviare i caschi 
blu. 

Attività diplomatica a parte, 
in Slavonia e negli altn punti di 
crisi anche ieri i cannoni non 
hanno taciuto. Anzi. Caccia
bombardieri federali hanno ri
petutamente colpito Velika 
Grìca, località accanto all'ae
roporto della capitale. Ancora 
bombe su Osi|ek, capoluogo 
della Slavonia dove si registra
no diversi morti e (enti. Si in
tensificano inoltre gli attacchi 
contro Gospic, nella Uka, e 
Nova Gradiska. Secondo la 
Tanjug, agenzia ufficiale jugo
slava, i federali starebbero pre
parando una massiccia offen
siva per conquistare nuove po
sizioni in Slavonia e per arriva
re al 15 gennaio ad una linea 
del fronte che ricalchi quella 
ipotizzata dalla Grande Serbia. 

In questi mesi di guerra l'ar
mata avrebbe perso parte non 
indifferente di materiale belli

co tanto da essere costretta ad 
acquistare armamenti pesanti, 
specialmente lanciarazzi, in 
Romania. S'era anche sparsa 
la voce che altre forniture belli
che sarebbero giunte dall'Urss. 
A questo proposito il ministero 
della difesa federale ha smen
tito, con un comunicato uffi
ciale, di aver mai acquistato ar
mi in Unione Sovietica. Fatto ò 
che in queste ultime settimane 
la parte croata si e notevol
mente rafforzala tanto da aver 
conseguito qualche successo, 
nconquislando diversi villaggi. 
Notizie di massacri, infine, 
vengono fomite dal «Borba» di 
Belgrado. Secondo il quotidia
no una ventina di civili croati 
sarebbero stati massacrali da 
reparti cetnici nella Banja, nel 
villaggio di Josevica, presso 
Glina. Un paio di giorni pnma 
a Gracanica milizie ustascia 
avrebbero ucciso 21 apparte
nenti alla difesa temtonale ser
ba. 

Ripensamenti Cee sulla Cina 
Sospese tutte le iniziative 
europee di cooperazione 
con il governo di Pechino 
Rischia grosso l'idillio appena rifiorito tra Cina e 
Comunità europea: in attesa di decidere a gen
naio alla luce di un rapporto sui diritti umani, Bru
xelles per il momento congela ogni nuova iniziati
va di cooperazione. Ma quando in questi mesi so
no venuti a Pechino, primi ministri e ministri degli 
Esteri non hanno trovato nulla da ridire o da criti
care. Irritati i cinesi. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

• • PECHINO Durante questi 
mesi sembrava che tra Cina e 
paesi della Comunità europea 
si fosse di nuovo in pieno idil
lio. Le sanzioni per Tian An 
Men erano state revocate, pri
mi ministri e ministri degli Este
ri erano arrivati in gran quanti
tà, compresi Andreotti e De Mi
chelis. Per non parlare delle vi
site di partito (l'ultima italiana 
e stata quella della De guidata 
dal capogruppo al Senato, Ni
cola Mancino), delle delega
zioni del Parlamento europeo, 
di quelle degli uomini di affari 
francesi, tedeschi, spagnoli, 
con il corollario di concessioni 
di nuovi prestiti e di firme di 
nuovi accordi di coopcrazio
ne. Come ha appena fatto l'Ita
lia. Durante queste visite, gli 
europei non si sono mai parti
colarmente distinti per una for
te presa di posizione sui diritti 
umani in Cina, al contrario 
hanno avuto sempre un atteg
giamento molto «soft». L'altro 
ieri a Bruxelles c'è stata una 
specie di colpo di scena: Il 
Consiglio dei ministri degli 
Estcn ha incaricato il comitato 
politico di preparare un rap
porto sui diritti umani in Cina. 
Questo rapporto vcrr& discus
so nella prossima nunione di 
gennaio e in quella occasione 
si deciderà se continuare o 
meno a cooperare in campo 
economico con il governo di 
Pechino. Fino a quella data, 
sarà sospesa, secondo la deci
sione del Consiglio dei mini
stri, ogni nuova iniziativa di 
coopcrazione, fatti salvi, se ne 
deve dedurre, gli accordi ap
pena rinnovati. 1 cinesi sono 
stati colti di sorpresa . «Le rela

zioni economiche tra Cina e 
Comunità europea, ha detto il 
portavoce del ministro degli 
Esteri, si basano sul principio 
del reciproco vantaggio. Osta
colarle servendosi dei diritti 
umani significa solo danneg
giare gli interessi di entrambe 
le parti». E ha ricordato che «in 
questa fase, i rapporti non solo 
sono tornati alla normalità ma 
sono stati anche migliorati» ed 
6 speranza della Cina «mante
nerli e svilupparli ulteriormen
te sulla base del rispetto reci
proco». Che cosa ci sia dietro 
la decisione di Bruxelles è ve
ramente arduo da capire: non 
ò chiaro, ad esempio, come 
mai, se rilievi dovevano essere 
fatti su questo tema ai dirigenti 
cinesi, non siano stati fatti al 
momento delle visite ufficiali, 
quando invece sono stati esibi
ti atteggiamenti di grande ri
conciliazione. È anche singo
lare che questa decisione ven
ga presa a Bruxelles in un me- • 
mento in cui il governo cinese, 
anche per rispondere alle 
pressioni americane venute 
con la visita di Baker, ha com
piuto alcuni atti per cosi dire di 
«temenza». Dai Ging, la gior
nalista dissidente, ha final
mente ottenuto il passaporto 
per gli Stati Uniti e partirà il 22. 
Recentemente e stato rimesso 
in libertà anticipatamente un 
leader studentesco dell'89 ed è 
stato prosciolto dalle accuse 
Han Dong Fang, l'operaio che 
sempre nell'89 aveva fondato 
la federazione sindacale aulo 
noma. Anche lui dovrebbe ora 
recarsi negli Stati Uniti per cu
rarsi. OLT. 

Fai presto stasera. 
Dobbiamo brindare 
ad uno di quei giorni 

d ie non finiscono sul più bello. 

Piccoli att imi, nel ri ne periate . 
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